
Il MOSE 
A cura di F. Todaro 

Il sistema MOSE (MOdulo Sperimentale Elettromeccanico) ha il compito di difendere Venezia 

e l’intero territorio lagunare (550 km2) dalle acque alte.  

Gli interventi atti alla salvaguardia del territorio lagunare, sono stati realizzati dal Ministero delle 

Infrastrutture e dei Trasporti – Magistrato alle Acque di Venezia attraverso il Consorzio Venezia 

Nuova, secondo quanto previsto dalla Legislazione Speciale per Venezia.  

Il MOSE si compone di una serie di paratoie mobili a scomparsa poste alle bocche di porto - 

ovvero ai varchi che collegano la laguna con il mare e attraverso i quali si svolge il flusso e riflusso 

della marea, (Fig. 1) - di Lido, di Malamocco e di Chioggia, in grado di isolare temporaneamente la 

laguna di Venezia dal Mare Adriatico durante gli eventi di alta marea.  

 

 
Fig. 1 – Laguna di Venezia. 

 



Sono state realizzate 4 barriere di difesa: 2 alla bocca di porto del Lido (quella più vicina a 

Venezia che è larga il doppio delle altre due ed è formata da 2 canali con profondità diverse) che 

sono composte rispettivamente di 21 paratoie quella nel canale nord e di 20 quella nel canale sud, 

come si può notare dalla Fig. 2.1 le due barriere sono tra loro collegate da un’isola intermedia; 1 

barriera formata da 19 paratoie alla bocca di porto di Malamocco, Fig. 2.2, e 1 barriera di 18 

paratoie alla bocca di porto di Chioggia, Fig. 2.3. 

 

 
Fig. 2.1 – Lido 2016, MOSE ultimato.  

 

 
Fig. 2.2 – Malamocco 2016, MOSE ultimato. 

 

 
Fig. 2.3 – Chioggia 2016, MOSE ultimato. 

 

  



Le dighe hanno uno sviluppo complessivo di 1,6 km e sono formate da 78 grandi paratoie 

completamente indipendenti l’una dall’altra. Le più piccole saranno installate a Lido (lunghe 18,5 

m, larghe 20 m e con uno spessore di 3,6 m), mentre le più grandi sono quelle di Malamocco, 

(lunghe 29,2 m, larghe 20 m e con uno spessore di 4,5 m).  

Le profondità e le sezioni preesistenti dei canali di bocca non saranno alterate dall’opera. 

 

Quando le paratoie sono inattive, sono piene d’acqua e giacciono completamente invisibili in 

alloggiamenti collocati nel fondale, denominati cassoni (Fig. 3).  

I cassoni sono gli elementi che formano la base delle barriere di difesa: ospitano le paratoie 

mobili e gli impianti per il loro funzionamento. Sono tra loro collegati da un tunnel sottomarino, di 

circa 400 m, atto alle ispezioni tecniche nonché alla manutenzione. 

 

 
Fig. 3 – Sezione tipo ed elementi costitutivi. 

 

Il cantiere per la costruzione dei cassoni, di Lido e Malamocco, è stato allestito su un vasto 

terrapieno provvisorio realizzato e attrezzato sulla sponda sud della bocca di Malamocco.  

Per esigenze costruttive e di installazione i cassoni sul terrapieno non poggiavano a terra, ma 

sono stati costruiti su centinaia di pilastri di cemento. Lo spostamento dei cassoni dal punto di 



costruzione fino alla piattaforma di varo a richiesto l’allestimento di un sistema speciale di rotaie e 

carrelli oleodinamici di acciaio. Facendo scorrere i cassoni su quasi 300 ruote è stato posizionarli al 

centro della piattaforma di varo, il Syncrolift. Il “grande ascensore” è composto da 26 argani (Fig. 

4) inseriti in altrettante strutture in calcestruzzo e acciaio alte più di 4 m. La capacità massima del 

sistema è di circa 30 milioni di kg (equivalenti a 500.000 persone, quasi il doppio della popolazione 

residente nel comune di Venezia).  

 

 
Fig. 4 – Particolare argani Syncrolift. 

 

Una volta in acqua i cassoni sono stati bloccati allo speciale pontone utilizzato per l’installazione 

e trainati fino al punto di messa in opera (Fig. 5). 

 

 
Fig. 5 ‐ Una fase delle operazioni per l’installazione delle paratoie, Giugno 2013.  

La paratoia viene riempita d’acqua e calata lentamente nella propria sede nel fondale 



I maggiori cantieri oggi, in corso, riguardano invece la costruzione della barriera alla bocca di 

Porto di Chioggia (Fig. 6). In particolare, sono stati completati i lavori per la realizzazione dei 

cassoni di alloggiamento (ogni cassone è lungo 46 m, largo 60 m e con un’altezza di massima di 

11,5 m).  

 

Gli stessi sono stati realizzati in corrispondenza del porto rifugio di Caroman. Precisamente il 

cantiere è stato allestito all’interno del bacino lato mare che è stato opportunamente isolato, 

svuotato dall’acqua e impermeabilizzato (Fig. 5). Si è ottenuta così una vasta area di cantiere alla 

profondità di quasi -12 m. A costruzione dei cassoni ultimata con l’allagamento del bacino di 

costruzione è stato possibile trasportare i cassoni in galleggiamento fino al punto di installazione. 

 

 
Fig. 6 – Il cantiere per la costruzione dei “cassoni di alloggiamento” della barriera di Chioggia. 

 

In caso di pericolo di maree particolarmente sostenute che possano provocare un allagamento del 

territorio, nelle paratoie viene immessa aria compressa che le svuota dall’acqua. Via via che l’acqua 

esce le paratoie, ruotando attorno all’asse delle cerniere, si sollevano fino a emergere e a bloccare il 

flusso della marea in ingresso in laguna (Fig. 7). 



 
Fig. 7 – Movimento delle paratoie. 

 

Le cerniere rappresentano l’elemento chiave del sistema. Sono l’elemento che vincola le paratoie 

agli alloggiamenti e che consentono il movimento delle paratoie. Rappresentano uno degli elementi 

più innovativi e tecnologicamente avanzati. Si compongono (Fig. 8) di un elemento maschio 

connesso alle paratoie (altezza 3 m - peso 10 tonnellate); di una parte femmina (altezza 1,5 m – 

peso 24 tonnellate) solidare ai cassoni e di un gruppo di aggancio che unisce saldamente il maschio 

e la femmina. 

 

 

 

Fig. 8 – Cerniera. 
 

Le paratoie restano in funzione per la sola durata dell’evento di acqua alta: quando la marea cala, 

e in laguna e mare si raggiunge lo stesso livello, le paratoie vengono di nuovo riempite d’acqua e 

rientrano nella propria sede.  



Quando le barriere sono alzate porti rifugio collegati a conche di navigazione consentono 

l’ingresso alle imbarcazioni: conche per imbarcazioni da diporto e pescherecci a Lido e Chioggia, 

una conca per le grandi navi dirette al porto, a Malamocco. 

 

Il sistema descritto garantisce la difesa di Venezia da tutte le acque alte, compresi gli eventi 

estremi. Nello specifico è stato progettato per proteggere la laguna da maree fino a 3 metri e 

attualmente la sua entrata in funzione è prevista per maree superiori a 110 cm. Ad oggi la marea più 

alta che si è dovuto fronteggiare è stata di 194 cm. La realizzazione dell’opera è stata avviata nel 

2003 contemporaneamente alle tre bocche di porto lagunari e ha raggiunto un avanzamento pari a 

circa l'80%. 

 

Il MOSE completa una serie di interventi tra loro strettamente connessi, tra cui: il rinforzo dei 

litorali, il rialzo di rive e pavimentazioni e la riqualificazione della laguna. Le opere e gli interventi 

descritti interessano l’intero bacino lagunare e comportano principalmente il rinforzo del litorale, il 

ripristino e la difesa degli habitat e della biodiversità lagunare nonché la messa in sicurezza dei siti 

inquinati (ad esempio Porto Marghera). 
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